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I sacri bronzi in tristo metro ricordavano a noi mortali V eterno sonno ed invitavano 

a recitare un requiem ai defunti, ma a Giambattista Cirlani quel suono funereo annunciava 

l'ultima ora. Noi rivolgemmo ben presto Io sguardo alle terreno cose per liberare lo 

spirito da quel pensiero di mestizia; égli diceva alle terrene cose e a' suoi compagni 

nella vita il novissimo addìo. 

Due giorni dopo una bara era portata alla Metropolitana: il corpo medico, una 

mollitudine di cittadini intervenivano alle di Itiì esequie. Sul volto di tutti leggevasi la 

commozione dell' animo: negli occhi di molti io viddi la lagrima del dolore. 

Giacomo Zambelli lesse la funebre commemorazione, notando le qualità di mente e 

di cuore per cui il Ciriani fu amato come uomo e come medico. Disse de' studii di lui, 

della stima in cui fu tenuto da' sommi ingegni italiani, delle cure assidue, intelligenti, 

affettuose al letto del ricco e al giacìglio de' poverelli. Chiamò cristiano il principio che 

lo animava a soccorrere a tanti, da cui né oro nò argento aveva a sperare, ma solo 

quell'affetto riconoscente, che all'orecchio degli egoisti ò parola vuota ài senso. E chiuse 

il suo discorso dicendo che il Ciriani morì perdonando. Oh sì noi lutti (le eccezioni son 

poche) nel cammino della vita c'incontriamo in uomini, a cui stringiamo la mano colla 

fiducia d'un fratello, e che poi diventano i calunniatori delle nostre opere e perfino 

de' nostri pensieri; in uomini prepotenti cui ò un trastullo 1' amareggiare un' esistenza, 

beffardi vantatori dì diritti e dì doveri, stoltamente superbi di ipocrisie fortunate. 

Ma all'anime oneste unica vendetta sìa il perdono, e lo attendere eh' eglino pure a noi 

lo chiedano un giorno. 

Queste parole io scrìvo nella mestizia, poiché il Ciriani ebbi ad amico e la di lui 

voce più volte valse a confortarmi nelle mie domestiche sventure. Ma più che queste 

parole, più d'ogni elogio diranno ch'egli fu buon cittadino l'universale compianto, ch'egli 

fu valente medico la slima de' colleghi, specialmente quella non invida e affettuoisa 

de' giovani che tutti lo amarono, eh' egli fu caritatevole ed umano la lagrima non bu­

giarda di molti poveri, i quali per lui l'ospedale, questo tempio dei dolóri e della carità 

legalizzata, trovarono meno deserto di quei conforti cui ad un infermo dà la famiglia. 

Di pochi uomini si potrà scrivere come del Ciriani: il ricco patrizio per un senso 

di delicata amicizia volle nel proprio tumulo depositarne le ossa, e su quel tumulo il 

povero andò a pregare a lui la pace eterna. 

C. GlUSSANI. 
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C-ENNI 

SULLE STRADE DELLA CARNIA 

Tra gii oggrelU di maggior comodo, e di mag­
giore pubblica e privala uUlilà ritenere certamente 
si devono le strade ; perchè agevolando la comu­
nicazione e le buone relazioni Ira i popoli, sono 
esse fecondo mezzo di notevoli avvantaggi, dei 
quali un pncse montano e povero, com' è la Carnia, 
ha speciale bisogno. 

Eppure la Carnia (meno *poche eccezioni) si 
mostrò di soverchio slazionaria in ([nest'imporlan-
tìssimo argomento. Quindi sebbene migliorale di 
molto, in confronto di mezzo secolo retro, oggidì 
appariscano le sue strade, lasciano tuttavia mollls-
sirao a desiderare. Si fecero, ò vero, in alcune 
localilà dei lavori, ma lavori parziali, irregolari, 
imperfetti, più di provvisorio riallamento, che altro,* 
non quali esigevali il bisogno dei paesi e la pro­
grediente civiltà. Non si pensò mai ad un riordi-
menlo stradale, basalo ad un piano di livellazione 
regolare, d'allargamento, di solidità; a riforme in 
una parola studiale e radicali, com' era del vero 
interesse dello popolazioni,, e come esigevanlo per 
avventura viste di più lontana «tililà. 

Questi sono i molivi pei quali (generalmente 
parlando) la Carnia offre tuttora strado sì imper­
fette, alcune troppo anguste, altre soverchiamente 
curve : qui con gravi salite, là con pericolose dì-
scese. Inoltre pochi, o di elUmera durala sono i 
ripari che assicurino i viatori, molli ì torrenti ra­
pidi, pericolosi, e sovente anco intransitabili per 
difello di solido ponto, per cui tolta è sovente la 
comunicazione agli abitanti dei diversi villaggi: 
inconvenienti meritevoli dì seria altenzioiio, perchè 
inconciliabili colia sicurezza, col ben essere e col-
V interesse di quesle contrade. Tale è lo sialo at­
tuale della mnssinui parlo delle strado che percor­
rono ed intersecano la regione Carnica. 

Se però le strado non furono couvonicn'c-
mcnle in buona regola miglioralo, non rimaijoro 
totalmente n'oglctlo. Era di troppa importanza- la 
comunicazione col Friuli, perchè pensar non si 
dovesse a conservarla. Colà è la metropoli della 
Provincia, e da colà si traggono i generi di prima 
necessità. Istituiva perciò la Carnia. già venticinque 
anni circa im Consorzio stradale per riformare 
tutte le strade maestre che dal torrente Fella si 
eslondono a Tolmezao, e da Tolmezzo si diramano 
al confalo territoriale degli allri Di.slreUi : e colla 
inanulenKÌone dell' accennalo stradale assumeva 
pure il carico dogi' importantissimi ponti Fella o 
Bui, verso la cessione, per parte della regia Fi­
nanza, dei dirillV di ponlaggio sul Fella, e ciò 
tulio sotto la sorveglianza dell' Autorità tutoria 
provinciale. 

Ottima isllluzione fu questa sotto molti aspetti: 
non però sullìciente a soddisfare ai molti bisogni 
Stradali della Carnia; perche le attribuzioni dei 

Consorzio erano troppo limitale, nò potevano e-
slcndersi più oltre per difetto di moneta. In ogni 
modo si ebbero da Amaro a Tolmezzo migliorate 
le strade, rislaurato e quasi rinnovalo l'amplissi- . 
rao ponte sul Fella, erello da nuovo in roVere un 
terzo circa ed allargalo il ponte sul But; venne 
aperta una solida strada, in parte a traversò nuda 
roccia, sino al confine territoriale del Distretto di 
Paluzza, e discretamente riattata od in poca esten­
sione radicalmente eretta sino a Villa, o poco oltre 
quella dei Dislrelli di Ampezzo e Rigolalo; e più 
si avrebbe fatto, ove la condizione economica del 
Consorzio lo avesse permesso. • 

Al Consorzio Carnico resta però mollo a fare, 
ed alcuni lavori sono efl'etlivamento d'urgenza. 
La strada che dal ponto Fella mette ad Amaro 
viene allagata ad ogni piena per lo straripamento 
del Fella, e quindi si rende molto pericolosa ai 
passeggierl ed ai rotabili. Quanto è necessario un 
sollecito provvedimento, è desiderabile altrettanto 
che quella strada sia radicalmente ricoslrutla, le­
vandola al ponte e conducendola per 1' estremità 
superiore della campagna sino ad Amaro. Si ot­
terranno così moltiplicati vantaggi, si sfuggirà l'al­
lagamento, sì avrà una strada solidissima, e si 
eviterà l'erta violenta e difficile che è d'uopo sa­
lire per aggiungere quel villaggio. 

È di pari necessità ed urgenza il ponte già 
progettato sul torrente Vinadia presso Villa, senza 
del quale due Distretti (Ampezzo e" Rigolalo) in 
caso di piena sono segregati da Tolmezzo e dal 
Friuli. Frequenti sono le sventure che occorrono 
su qucslo rapace torrente, e, cessala anche la piena, 
rimane una molle ghiaja sorlumosa, in cui appro­
fondando le ruote dei carri sino all'asse, se anche 
discretamente carichi, non sono a grado di uscirne 
senza soccorso. 

Questi sono i due lavori di maggiore ur­
genza, e resta in terzo luogo il radicale prose­
guimento della strada sino al confine territoriale 
del Dislrello di Rigolato, che dì essa ne ha tanto 
bisogno. 

L'islìtuzione del Consorzio Carnico ò plausi­
bile per molle ragioni, ma pare a molli non alli­
bralo coscienziosamente sulla bilancia della giustizia. 
Ed in vero, tende essa a favorire Tolmezzo a 
preferenza degli altri Distretti, perchè, oltre di 
tanti altri vantaggi, tutte le sue strade distrettuali 
assunte vennero dal Consorzio, mentre le strade 
degli alti'i Dislrelti rimasero a loro carico par­
ticolare. 

Poco dopo del Consorzio stradale Carnico, 
altro analogo Consorzio ististuivasi dalle Comuni 
tulle del Distretto di Rigolato, limitato però alla 
sola strada distrettuale. Otto stradajuolì furono sta­
biliti, uno cioè per Comune, col dovere di prestara 
opera giornaliera sulle strade, sotto la sorveglianza 
e gli ordini dì un direttore, aflìne di ridurre a buona 
condizione lulla la linea della malagevole strada 
distrettuale, e le Comuni sostengono per ciò l'an-
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nua ordinària spesa di Austr. L 31^20 senza cal-
coiaré i lavori straordinari!, dipendenti da sconcii 
accidentali, riparazioni ec. ascendenti ogni anno a 
grave somma. 

Speravano le Comuni di vedere con tale isti* 
tUKÌone ridotte in pochi armi le strade dislretluali 
in ottimo slato, ma 1' esilo non corrispose all' a-
gpellaziooe, i risultati non furono soddisfacenti. 
Se plausibile fu lo scopo di questo Consorzio^ 
l'esecuzione fu viziosa. Vennero stabilite a stra-
dajuoli persone ignare affallo dei lavori stradali. 
Cosa potevano costoro fare di bene, digiune co­
m'erano di ogni elemento dell'afte di stradajuoli? 
Ma ebbero il direttore. Va bene ; ma se questi era 
poco più di loro istrutto in questa materia, che 
operazioni si potevano altendere? - Non sarebbe 
stalo meglio dì chiamare a quest' opera interessante 
persone dell' arie allitie di ottenere lavoro assiduo, 
più esalto, più soliJo, più importante? Non era 
meglio affidare la direzione e sorveglianza degli 
stradajuoli a persona esperta tratta (per esempio) 
dal corpo di maestranza stradale del Talachini? 
Oh! si dirà: allora maggiore di molto ne sarebbe 
stata la spesa. È vero, ma quanto più rilevante 
e meglio eseguilo non sarebbe risultalo il lavoro.'' 
Nelle, gravi emergenze si poteva sempre ricorrere 
all' opera d' un' ingegnere : opera che ad onta 
del direttore non lu mai risparmiata sino a que­
sto punto. 

11 direttore stradale, per quanta esser possa 
la di lui solerzia, non può realmente sorvegliare 
e ben dirigere gli stradajuoli distriWili lungo tutta 
la linea stradale del Distrailo, estesa a venti e più 
miglia comuni. Ma se a motivo di soverchia di­
stanza non può tenerli debitamente sorvegliali, per­
chè non rappresentare l'inconveniente alle Comuni? 
perchè non cercare provvedimento? Non poteva egli 
invitare a ciò le Comunali Rappresentanze interse­
cate dallo stradale ?''0h sì, e queste, come interes­
sate, si sarebbero di buon grado prestalo alla ne­
cessaria sorveglianza; gli stradajuoli di tal maniera 
non sarebbero stati per settimane e mesi a se stessi 
abbandonati; siali non sarebbero le.oro di lavoro 
a loro arbitrio, e non avrebbero mancato alle gior­
naliere fatiche, come si fece lino a questo punto, 
applicandosi ad altre opere per guadagnare doppia 
giornata, e linalmentei lavori sarebbero stati me­
glio eseguiti. 

Ed in vero, quali sono fino ad oggi i risul­
tati di questo Consorzio distrettuale? I lavori stra­
dali si limitarono quasi esclusivamente a tenere 
purgale le strade dalle pietre, ad allargare di poco 
in alcune località le carreggiate, ad aprire alcuni 
scoli, a spandervi sopra d' ordinario poca terra 
invoce di ghìaja per renderle meno scabre, a re­
cidere qualche ramo sporgente e simili frivolezze, 
senza che mai si fosse dal Consorzio pensalo di 
occupare gli stradajuoli in lavori solidi e radicali, 
in base a radicale progetto, onde ridurrò poco a 
poco ed a pìccole sezioni annue la strada] distret­

tuale ferma, comoda, ben livellata, e più sicura 
che fosse stato possibile. Avrebbe così "per avven­
tura destato lusinghe dì potersi convertire un giór­
no a strada commerciale. 

Se dunque l'istituzione del Consorzio stradale 
del Distretto di Rigolato ebbe mala applicazione, 
i vizii si devono togliere; si dovrebbero istituire 
lavori solidi e radicali sullo traccie di piano rego­
lare, saggiamente cretto, chiamando persone idonee 
ad eseguirli, stabilendo migliori regolamenti, onde 
tutto proceda a dovere. Di tal maniera le strado 
del Distretto di Rigolato (che sono per verità le 
più incomode e pericolose d' ogni altro Distretto) 
potrebbero in pochi anni e con lievi sussidii cam­
biare aspetto, rendersi còmode ai rotabili, utilis­
sime al paese (*). 

(continua) 6 . B. dolt. LoPIBlU 

(*) Se il patrióllismo del DistrcUo di Risoluto preso aresse 
in considerazione anche la Cavo di candido mnriî o, scopetta da 
varii anni nel circondario di Sappvdu (che giace misuramento 
deserta) sarulibcsi torse maggiormente interessato alla .buona 
riiliiiiionu della strada in discorso, perchè la facilità dei trasporti 
avrebbe ragionevolmente consiglialo lavori non solo d'esplora­
zione superficiale, ma di più alla importanza, e conosciuta la 
bella e distinta qualità del malcrìale e la ricchezza della Cava, 
presentati si sarebbero senza dubbio lontani e doviziosi specu­
latori ad istituire lavori in grande, ed in questo caso e presta­
zioni personali e trasporti ridondati sarebbero a vantaggio no­
tabilissimo degli abitanti di quell'alpestre villaggio e dclPintiero 
Distretto. Tolf lavori avrebbero forse trovato sussidio negli spe­
culatori e la manutenzione sarebbe per sempre assicurata. La 
Carnia ha per avventura nelle sue viscere dei tesori non cono­
sciuti, che pure meriterebbero grande considerazione, perchè 
formare polrebbcre la sua ricchezza, ed uno di questi sembra 
essere la Cava marmorea di Sappailo, e pare incredìbile comu 
possa essere trascurata. 

CERRETANISMO 
( ContìnuaMone ) 

Ma questi non sono i soli arlifizj dì cui, ad 
abbindolare i poveri credenzoni, si giova il nostro 
avversario; ei ne conosce e ne adopra molli altri 
che ci sUuliaremo fare palesi, perchè siano scuola 
a coloro che non abborrono dalla luce del vero, 
e porche alla fine sia chiarito un problema che tanto 
ò forte ad intendersi, come cioè le trufferie degli 
spargìrici possano soperchiare così di sovente i 
consigli dei sapienti ministri dell' arte. E prima dì 
tutto accenneremo aU'itnpudenza maravigliosa con 
cui 1 cerretani si arrischiano a giudicare delle più 
gravi e riposte offeso della compagine umana, im­
pudenza che costò spasimi e morti a tanti sciagu­
rati, e pur è ancora larga sorgente di trionfi e di 
laudi a chi, secondo giustìzia, aver dovrebbesi in­
famia e castigo. 

Ma vi è forse cagione di maraviglia se anche 
in questo punto l'impostore vince della mano ii 
chirurgo ?. No, perchò questi prima di giudicare di 
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un fatto astruso, si perita, osserva, considera e 
sovente, della propria scienza e sperienza dubitando, 
richiede lumi e consiglio ai colleglli più sapuli e 
più sperti di lui ; e questa peritanza, questa abne­
gazione che dovrebbe fruttargli l'altrui plauso, gli 
torna tutto in biasimo e in danno, perchè raffrontando 
il volgo r oscitanza del dottoro colla dissennata si­
curtà del cerrelano, crede un oracolo il secondo, 
un imbecille il primo. 

Egli opera per ispirazione del cielo, fu detto 
da uno dei zelatori di uii; celebre ciurmadore, E 
veramente potrebbe egli essere.altrimenti se a vece 
di studiare e meditare sui grandi falli dell'arte, 
come si suol fare dai Savi, egli, ìgnoranlissimo, 
uppena ha veduto che anche ha giudicato, a tale, 
che parodiando il celebro molto dell' antico, si 
potrebbe dire che egli viene, vedo e risana? Chi 
disse dunque che quello spargirico era inspirato 
dol cielo non aveva tutto il torto; noi però che 
sappiamo un po' addentro nelle segreto cone di 
costui, e conosciamo forse meglio che altri le ca­
gioni dei suoi miracoli, anziché al cielo, li ascri­
veremo di buon grado a satanica influenza, se nel 
secolo che si dice dei lumi fosse lecito in tal modo 
farsi ragione dei trionfi della impostura o della 
maraviglipsa cecità dei poveri senni umani. 

Ma i nostri ciurmadori oltre all' insigne im­
prontitudine nel giudicare specialmente le offeso 
dello scheletro, fausi anche ogni ci più celebrati 
fra gli stolti, col proclamarsi studiosi di libri an­
tichissimi e rarissimi, raccoglitori di semplici, pos­
seditori privilegiali di formule arcane, formule che 
nella solitudine misteriosa dei loro gabinetti e sotto 
speciali influenze di luna e dì stelle apparecchiano 
a conforto e ristoro 'dell'umanilà sofferente. Feruhò 
dovete sapere che alla scienza sterminala di co­
storo non bastano i tanti farmaci preziosi di cui, 
mercè i mirabili ritrovamenti della chimica in questi 
uUimi anni fu arriccìiila la fai-macia. Per avviso 
di que' pseudi Esculapi nelle olficine farmaceutiche 
non ci hanno che vanità delle vanità, ed essi sti-
marebbero derogare troppo alla dignità loro se 
confondendosi al medico volgo consentissero a 
giovarsi di cosi miserabili ajuli. No, no, essi ba­
stano a se stessi, e come da per se hanno crealo 
una nuova dottrina chirurgica, così anco inventa­
rono una novella materia medica ad uso de' loro 
fedeli. 

In questa oiricina alchimislica-astrologica si 
ammaniscono dunque quei balsami, quegli unguenti, 
quello polle stupende, miracolose, che per incanto 
risaldano le ossa spezzale, che in uu punlo ricac­
ciano nello cavila naturali i capi fuoruscili di que­
ste, che in un baUor di ciglia richiudono le forilo 
che forse richiamerebbero a vita novella anco i 
dofunti, se si avesse abbastanza fede per farne la 
prova,- balsami o unguenli che il cerretano si fa 
pagare a peso d'oro, quando non li largisca gratis 
dopo che i bietoloni a cui li porgo hanno ricambialo 
i suoi falsi oracoli coi loro sudati quattrini. 

Ma delle fraudi ò degli inganni di cui sifnii 
rei i ciurnuidori, abusando la volgare credulità ri-̂  
spetto, alle lesioni delle ossa, basta, non già che 
altro non ne rimanesse a dire, ma perchè non 
vogliamo islancare la cortesia de' Lettori, di cui 
troppo avremo bisogno prima di aver conehiusa la 
nostra lucubrazione. Sarà dunque, soggiungeranno 
taluni, che i cerretani possano assai. ppco nelle 
fruUure delle ossa, e meno, anzi nulla negli spo­
stamenti delle loro-estremila, ma nelle ferite poi... 
Credete dunque che essi valgano di più in questa 
maniera di lesioni? Ebbene, date ascollo alle nostre 
vere parole, e noi vi addimostreremo ciocché' e' 
valgono anche in questo, facendovi con irrefraga-? 
bili prove manifesto, che ciò che volgarmente si 
crede essere effetto dei loro specifici non ò che 
opera di natura. Sì, lettori gentili, anche nel r i ­
marginare le semplici ferite la nostra gran madre 
ci soccorre mirabilmente, per cui queste offese ri-
paransi non solo quando l'arte debitamente le cura, 
ma anche quando sono abbandonale a se stessè, 
e quello che più monta, anche-quando la perfidia 
0 la imperizia cerretanesca alle sue provvide ope­
razioni contrasta. E no volete una solenne lesti-
stimonianza? Considerate un po' i procedimenti di 
quello ferite artificiali che diconsi caulerj e vedrete 
se il nostro dire sia differente dal fatto. Queste 
piaghe salutari quantunque si consiglino sempre 
a individui di salute lesa e di sangue guasto e 
vizialo, quantunque i loro margini siano sempre 
tenuti disgiunti da uu, corpo straniero, pure inten­
dono sempre a rimarginare, o non è che lormen-
landoli ad ora ad ora coi caustici più polenti che 
si riesce ad ostare al naturale processo di cui è 
necessario effetto la spontanea cicatrizzazione. Co­
loro dunque che fanno le maravigliò e che osan­
nano i ciurmadori perchè co' loro unguenti co' loro 
cerotti risaldano una ferita anche estesa, fanno 
aperta prova di ignorare questa legge di natura, 
poiché se lo sapessero, vedrebbero apertamente che 
sì fallo fenomeno non occorre per virtù de' farmaci 
ciurmadori, ma sovente anzi malgrado di questi. 
Maraviglia bensì sarebbe s'essi risanassero una di 
sì falle offese, quando fosse accompagnata da for­
midabile emoraggia arteriosa, maraviglia sar'ehbe 
se essi con acconci mezzi ricongiungessero parti 
quasi 0 interamente disgiunte dall' umano corpo, 
0 riunissero ferite estesissime, in guisa che gua­
riscano nello stesso spazio di tempo che basta a 
cicatrizzare la puntura di un salasso. Ma questi 
sono vanti di cui può superbire il solo ministro 
dell'arte; aspettarsi altrellanlo dallo stupido ciur­
madore sarebbe pretta follia. Eppure chi sa per 
quanto volgere di tempo ancora il volgo perfidierà 
a giurare che le ferite si richiudono per virtù dèi 
mirifici rimedj di quegli impostori, e si riderà dì 
coloro che si affannano a farlo accorto degli errori 
suoi e a salvarlo dalle trannellerie da chi fa sì 
mal governo della povera carne umana l 

Perciò noi richiediamo a quei, pochi cui non 
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rastldisce la voce dì chi osa propugnare la causa 
del vero, a crédere come dog:ma di fede che il 
solo modo insegnalo dalla scienza per curare le 
ferite si è la subita ed intima riunione dei loro 
margini, come appunto si fa nel salasso, e che 
chiunque segue altra via, come costumano i cer-
reìani, non sa quello che si faccin, o si argomenta 
a frodarvi, senza nessun merlo e sovente anco con 
vostro danno, indebite retribuzioni, per cui si merita 
0 il vostro disprezzo o la vostra nbbominazione. 
Ecco dunque come anco questo preteso vanto dei 
ciurmadori, per cui tnllodì tanto sono ammirali, 
posto al cimonlo della logica si annienta; ecco 
come ai colpi del vero si scrolla e ruina l'edifizio 
gigante della usurpata loro fama. 

(continua) 6. ZAMBELLI. 

IL SAN MARTINO 

Tutti i santi sono santi, ma San Martino è il 
santo popolare per eccellenza; e domani o dopo­
domani è San Martino. I pittori, teste bislacche, 
nel figurarci gli abitanti del paradiso canonizzati, 
ci pi-esentano volti umani composti a tranquilla 
contemplazione, occhi fisi all'insù, labbra atteggiate 
alla preghiera; e cosi forse sarà dipinto San Mar­
tino. Ma io non ho veduto mai il di lui ritratto, 
e quand'anche veduto i' l'avessi, non potrei sapere 
un iota riguardo alla rassomiglianza del ritrailo col 
santo, poiché i dipintori non di rado fanno ritratti 
a fantasia, ovvero imprestano ad una Madonna il 
viso della loro innamorata, o dalla veslaglìa d'un 
anacoreta nel deserto o d'un bealo padre guar­
diano fanno spuntare la testa di qualche indiavo­
lato creditore 0 di qualche amico-nemico. Però di 
San Martino ho udito a parlare con molla stima, 
e quindi egli è e sarà un santo benemerito nel 
mio giornale e lunario per tutti gli anni, sieno bi­
sestili 0 nò. 

In Friuli, come in qualsiasi paese, s'invocano 
i santi : e fin qui la cosa è ragionevole. Però sul 
conio di alcuni di essi l'ignoranza superstiziosa 
ha inventato le grosse fanfaluche, che tornano a 
discredito di questi amici celesti e che non fanno 
mollo onore allo spirilo de' credenti. Come mai 
sarà possibile che i santi, i quali dall'alto al basso 
guardano noi poveri pellegrini nella via dei triboli, 
a vece di impetrarci animo forte e giudizio, si di­
vertine a farci fracassare una gamba o rompere il 
collo? Eppure tale è la popolare credenza riguardo 
un santo, che per soprappiù si vanta il prolelloro 
del paese e il quale si chiama S. Ermacora. Ma 
riguardo a San Martino la cosa non corre così: 
San Martino non apporta disgrazie, e la di lui so­
lennità viene solennizzata (fuori di. chiesa) con 
molti boccali di vino nuovo. 

Giovinolti, ragazze, vecchi compari, e voi 
pulcelle sui sessant' anni, alzale il bicchiere e gri­

dale evviva a San Martino I II giofno del suo nome 
è il giorno di varie metamorfosi nella vita di inolle 
persone. Il Carnovale e il San Martino, per esempio, 
sono le epoche più comuni dei raatrimonj, così in 
città come in campagna-. Pel San Martino i dovi­
ziosi abbandonano le proprie ville o si restitui­
scono allo abitazioni cittadine, dove il vento o là 
neve non oseranno offendere la loro morbida epi­
dermide. Pel San Martino i fìllajuolì terminano e co­
minciano le locazioni, e i proprictarli di case in­
cassano gli allilli annuali. È vero che quel povero 
gramol il quale vede venir avanti San Martino e 
non ha pronto il denaro, sarà mandato sulla strada, 
ma in questi inumani diritti dei proprielarj il Santo 
non c'entra per niente, anzi egli, se fosse vivo, 
direbbe : recco, abbi pasiema. 

Quest'anno è in verità eccezionale: poco vi­
no, e moll'aqua. Ma non per questo andrà perduta 
la bella costumanza dì far un brindisi a San Martino. 
So uom dovesse accuorarsi per tulle lo sventure 
che s'avvicendano in questo teatro sublunare, affò 
di Dio ch'egli terrebbe il viso broncio' tulio l'anno. 
Dunque coraggio e speranza, chò 1' annata ventura 
sarà migliore pel possidente o pel colono. 

Giovinoti], ragazze, vecchi compari e voi pul­
celle sui sessant' anni, alzato il bicchiere e fate 

• un evviva a San Martino ! Bla per questa volta 
basii un evviva: verrà 1' anno di ahbandanza, in 
cui se ne faranno cento, mille, duo mille. V'ebbe 
chi disse: per la malattia dello uve il vino salirà 
ad allo prezzo, ma non perciò la gente del popolo 
rinuncierà al vizio d'ubbriacarsi. . . l'artista po­
vero vori'ù bere, vorrà spendere all'osteria il suo 
ultimo quattrino, e la di lui famìgliuola stenterà 
nella miseria o la di lui moglie e i di lui figli 
morranno di fame. Io ho assunto le vostre difese, 
0 artigiani del Friuli, e dissi che ciò non sarà, 
perchò voi avete cuore . . . Per carità imparate a 
far di necessità virtù, e a bere con temperanza: 
allrimenlì perdereste il vostro proteltore democra­
tico. San Martino. 

R I V I S T A 

L.\ DUCHESSA D' ANGOULÉHE 

S. A. R- madama hi Duchessa d' Angoulenie è moria 
n Frobsdorfl', il giorno 19 oltol:)rc alle undici finlimcridiane. 
Maria-Teresa-CarloUa di Frnncin, liglia di Luigi XVI e 
di Maria Anlotiietla, era naia a Versailles il 19 dicembro 
1778 e conlava 73 anni. 

Erano quasi sessant'anni, giorno per giorno, che la 
sua nobile e sventurata madre era salila sul patibolo del 
terrore-, i due anniversari possono confondersi povehè la vila 
dell'augusta figlia di Maria AnlonicUii-non è siala ehc uu 
lun;?o e coslanle martirio, il raro che lo svenUirn di pnli-
blici pcrsonos!;,s;i inleneriscano i cuori e muovano la sen-
sibililA. Sembra che i grandi intòrtunt che liatino relazione 
a fatli generali ci coramoYano e ci tocchino meno delle 
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dispirflzie private. Ma* quando si considera i'immenso do­
lore accciiiiulato su queir orfana augusta, la grandezza e 
la (icrscveratiza dyll« svcolure che hanno fatto un perpe­
tuo olocausto delia sun vita, non si pMÒ a meno di pro­
vare quanto di pio e di riverente comprende in sé il son-̂  
tìmento della picti'i. A proposito della fî 'lia di Luigi XVl 
0 dì Maria Antouiella si putì davver sentir meraviglia, con 
Bossuet, della quantità di lagrime che gli occhi delle rc-
pinc possono contenere. La sua vita si può riassumere in 
una sola parola ; essa dal primo sino air ullìmo giorno ò 
slata infelice. 

Maria Teresa -di Francia aveva tredici anni,quando 
entrò nel Tempio per dividervi la "prigionia di suo padre, 
di sua madre, di suo fratello e di sua zinv Essa vide ca­
dere successivamenlc intorno a se tulli coloro che amava: 
suo padre subì il supplizio delia guiliotina il 21 gennajo 
1793, sua miidro il 16 ottobre, sua zia Maria Riìsabella 
il 9 mafg:io 1797, suo fratello martorialo ogni giorno, 
ogni ora, spirò nella sua prigione i'8 giugno 17941. lli-
uinsta sola di questo gruppo di vittime, la giovine princi­
pessa non fu restituita alla ìiberldi che nel mese di dicem­
bre 1795, quando fu data in cambio de' connnissarii che 
Dumouriez aveva C()i)sci.;nali agli Austriaci. Madama reale, 
cosi era chiamala, si recò da prima a Vienna; poi nel 
nicse di maggio 1798 raggiunse a Miltau suo zio. che fu 
poi il re Luigi XVIII, e colA il 10 giugno seguente sposò 
suo cugino, il signor Duca d'Angoulème, tiglio mag­
giore del signor (Ionie d' ArUùs, poi Carlo X. Madama la 
Duchessa d' AngoulCuie segui tutte le vicende della sua 
famiglia errante sul continente e in Inghilterra, ove dimorò 
ad llartwall, in un ritiro profondo, sino alla Kistorazione. 
11 4 maggio 181''* essa rientrò a Parigi con Luigi XVill; 
essa era a Bordeau.K quando l'Imperatore sbarcò a Cannes. 
Costretta ad espatriare nuovamente, tornò in Inghilterra, 
e fu di nuovo in Parigi il i8 loglio 181S. Quindici anni 
dopo, nello stesso njcse di luglio, una nuova rivoluzione 
la rimandava in esigilo, e finalmente, pochi di sono, a-
vendo vicino al suo letto di morte il signor Conte di 
Cliau>bord, suo diletto nipote, 1' erede della sua antica e 
gloriosa stirpe, essa cessava una vita di virtù, di dolore, 
di preghiera e di sacrificio. 

Koi qui non facciamo il racconto delia vita pplilica 
di madama la Dueliessa d'Angouìòmc. Si è alterato il vero 
uolabilmento dicendo cii' essa sì framnu'schiava con atti­
vità negli affari. Sì era detto lo slesso della sventurata sua 
madre, e noi abbiauio ullimamente veduto, in virtù di fe­
deli racconti, quanto la regina Maria Antonietta fosse per 
lo contrario ripugnante e avversa alla politica. Le tragiche 
ralastrofi in mezxo alle quali era cresciuta la captiva del 
Tempio, avevano dovuto lasciarle un profondo sdegno 
della terra. 

Nel testamento di Luigi XVI, noi troviamo queste 
semplici e belle parole .. . lo le raccomando di far loro 
considerare k graiidesse di questo mondo, se saranno 
condonuati o provorle, qwuJi beni pericolosi e perilurif 
K di volgere i loro sguardi verso la sola gloria solida e 
durevole dell' elernilà 

La pia figliuola di Luigi XVi aveva obbedito a questo 
voto suprea)o. Quanto coraggio eioico uiauifestava essa 
nella lotta, altretlanta ra.ssegnazione mostrava dopo che 
Iddio ebbe giudicato La sua \itii no» fu che un lungo e 
«lolovoso pellegrinaggio, e si potrebbe chiamare la via 
delia croce. 

Vi sono vile predestinate che iddio ha come designate 

6 \)orlarc il peso delle colpe della umanità -, sono quasi le 
villirae elette. Negli orribili tempi che traversò la figlia 
di Luigi XVl le sue lagrime erano quasi un'offerta quo­
tidiana per P espiazione dei deliltì che si commettevano 
intorno a lei. Kon v'ha nei libri iinn figura più nobile 
e più dolente, ed anche ad un' epoca in cui l« successione 
delle calaslrofi e la filosofia della storia hanno induralo i 
cuori, la morte di Maria Teresa di Francia è ancora un 
dolor generale. 

(DcbaìsJ 

mVOtUXlOWE NEL REGNO DELLA MODA 

Credetela, o non credetela, la cosa è cosi: le donne 
hanno lascialo la gonnella e la sottana e si pigliarono in 
quella vece ì calzoni e il gilel, 11 gran progetto di rìlorma, 
nato testé in lughillerrn, e chiamalo il Bloomerismo, non 
è che appena incominciato; e di giorno in giorno s' aspetta 
vederle co' lungiii stivali, pantaloni collati, frak e ber­
rettino a copola. 

Fiuorii le cose se ne stanno al jìaklot, al.gìfel e ad un 
pnjodi calzoni larghi-larghi, ben hirghi capile! precisa­
mente come usano le turche : — come le turche ! vedete 
che usi ! - Ora però che va incominciando a far freddo, là 
nuova mise <*ulotter{\ nuche la cravatta, ed i còlli ; quanto 
alla barba poi, non e' è ancora [)arola, ma potrà spe­
rarsi che co! tempo vcrrft anche questa in mostra. 

Non la è mica cosa da ridere, sapete ! cari leggilori, 
anzi da piangere e di tulio cuore. A noi miseri omiccialoli 
che non restava altra risorsi! da quella in fuori dì un pajo 
di calzoni, vederseli tolti da un momento all'altro, e da 
chi poi? dilli'affeituosa nostra compagna, da cpiella a cui 
deuiiiio.unn costola, niente meno che uu' intera costolal 
oh, confessatelo pure, ch'ella è ben' barbara cosa, dolo­
rosissima e crudele nei tempo stesso.. . . 

Ma, ben riflettendo, non ci sarà poi tulio quel ma-
hiccio che a prima vista apparisce; anzi, se tnluiii) voi'-
rà inlernarsi nella materia, non dis[ì(acerA forse l'argo­
mento. 

Si signori! la donna si conosce meglio in calzoni e in 
gifet, che in soltanii e in gonnella, e se non credete do­
mandatelo a qualche buon allocco di sposo novello, che 
maledire a tulle le gonnelle e a tulle le sollane, perchè 
s'avvidde d'aver preso uno schinco in luogo di un pezzo 
di carne come si aspettava. 

Ci saranno dei uiomenli terribili pei calzoni delle 
donne, è vero; ma non serve ; tutto passa, e giustamente 
parlando, non e' è rosa senza s[)ine! Quel che- nessuno 
potrà negare, e che chiaro comparirà siccome la limpi­
dissima ac([ua del Patok, egli è, che questa novella moda 
non farà più comperare, come, sì suol dire, galli in s.'icco, 
ina mercanzia visibile e palpabile, e tranne i ciechi, 
anche i monuculi potranno far d'ora innanzi i loro 
buoni affarìi 

1 MOHTI MSUSCITATI 

É giunto aitine V istante nel quale i morti, anche 
quando sono morti da undici mesi, fanno le fiche alla 
morte. Legjrele il IfJemoriale di Bordeaux^ e vi trove­
rete scritto bello, chiaro e netto che un uomo, il quale 
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già da undici mesi aveva fatto il viaggio dell' alleo mondo, 
mediante la inezionc del sangue uuìano nelle sue vene, 
ha riaperti gli occhia ha solfeggiato una qualche sillaba 
(forse sarà stalo un cantante) e, quel che è più sorpren­
dente, &a alzato una mano per grattarsi la testa. Peccato 
però che T apparecchio per liire quella inczione non era 
compiuto, dacché quel nioi-lo risuscitalo ha chiuso di 
nuovo gli occhi e più non si mosse. —Forse se l'appa­
recchio era compiulo, eh'ci non fosso risorto da vero! !! 
Da bravi dunque, sicrnori professóri, date ninno a compire 
anche questo Irovato, e in tal modo date ii ganibullo 
alla morte. 

COSE URBANE 

Proposta di una nuova sislemaciotie delle condotte 
medico-cJnrMrgic/ie del Comnm ài Udine 

Se quindici o venti anni addietro due modici condotti, 
un flebotomo ed un cliirurgo opornlore poleviinn boslnrc 
all'assistenza gratuita degli indigenti del Comune di Udine, 
òggi per le cambiate fircostanze non bastano i quattro 
medici attualmente in servigio ed il cbirurRo openilore 
da aggiungersi. Delln quale proposizione torna superfluo 
recare le prove, slnnte la nolorielA dell' aumcntnla popo­
lazione tanto entro le mura cittadine che nei luoghi 
suburbani -, per cui ne venne la niagftior frefpienzn di 
malati, l'accresciuto bisopino di visite medico-clitrurgiche. 
Si aggiunge a ciò le moltiplicale esigenze del popolo, il 
quale conosce ormai la necessilA di provvedere a tempo 
onde i morbi leggeri non si facciano gravi. 

Avuto riguardo pertanto alla presente condizione del 
nostro Comune, e per evitare quelle non sempre irra­
gionevoli iamoiitazioni del popolo, massime all' evenienza 
di epidemiche malattie, per le mancale e ritardate vìsite, 

• egli è più che necessario di procedere ad una riforma 
deir attuale sistema del comunale servizio sanitario-
Convinti della sussistenza.di questi fatti, per quanto è a 
nostra cogiùziouc, i preposti alla sanità pubbliea hanno 
proparato un nuovo f)iaao di orditunucnto delle condotte 
medico-chirurgiche da proporsì al Comunale Consiglio. 
Prima che siano portate alla pubblica conoscenza le modi-
licazioni che si intendono introdurre nel nuovo sistema, 
non ci è lecito pronunciare giudizio di sorte; potremo 
bensì chiedere ni proponenti : -- Jl vostro piano d' orga­
nizzazione è desso tale da togliere gP inconvenienti fin'ora 
sussistenti, cosi ehc d' ora in poi assicurala venga la più 
pronta e diligente assistenza a lutti i malati poveri del 
Comune ? — Questo è Io scopo. — iMossi noi dal solo 
desiderio di raggiungere in qualsiasi modo il fine a cui sì 
mira, ci permettiamo di rendere pubblici i nostri pen­
samenti nell'argomento dì cui si tratta, affinchè coloro 
che sono chiamati a votare a favore dell' IÌIÌO O dell' altro 
progetto, sappiano prima dì recarsi all' aula quali siano le 
basì su cui s'intende fondare la nuova sistemazione, e le 
ragioni che la rendono necessaria. 

La cura gratuita dei malati poveri del Comune dì Udine 
fu divìsa per parrocchie, ed al presente è distribuita cosi ; 
le tre parrocchie dette de! centro, vale a dire quelle del 
Duomo, di S. Giacomo e di S. Cristoforo hanno un medico-
chirurgo, il quale è anche medico referente del municipio: 
le altre sei della periferia hanno tre medici-chirurghi, 

vale a diro uno per ogni due parrocchie; e vi sono a quelle 
addetti i rispettivi luoghi suburbani colle frazioni dei 
Rizzi di (Jolugna, Padcrno, Beivars, Codia e Cussignacco. 
Un chirurgo operatore per ì casi di alta chirurgia ed 
ostetricia è destinato o supplire ai bisogni gratuiti di tutto 
il Comune. ' • 

Ogni medico, a cui furono assegnale due vaste par­
rocchie coli' aggiunta dei relativi sobborghi, ed uno o più 
(Ielle nominate frazioni trovasi, come ognun vede, aggravato 
di troppo-, e nell'avvenìenza di malattie popolari più o 
nteno dilfusc non può bahtare a! disimpegno nel proprio 
dovere. iMè a ciò basterebbe in certe circoslauze .se anche 
dedicare volesse al pubblico scr\igio tulio il tempo di cui 
ha diritU) di dispone onde guadagnarsi quel pane che 
il comunale salai-io noti gli somminislra. E chi potrebbe 
attendere da un solo individuo la visita mallinale di due 
popolose parrocehie in dtlA, e nel tempo stesso quella di 
una o l'altra delle frazioni distanti in termine medio al­
meno due mii-Tli!)? Nulla per ora diremo del lunghissimo 
tempo che ogni medico condotto prodigar deve all' innesto 
'vaccino, nojosissima operazione nel modo che di presente 
•̂  iene praticala. Ma a supplire in parte alia mancala opera 
dei medici comunali venne più o meno in soccorso quella 
degli esercenJi liberi, imperocché nessuno che sia chia-
niiilo nega al povero la gratuita assistenza nei limili 
concessi al disimpegno delle proprie incombenze. 

Stante adunque la conslanlata iieeessilà di riformare 
l'attuale sistema di condotte medico-chirurgiche dei Co­
nnine di Udine,e stante l'accresciuto numero dei medici 

. cìlladiui, noi opiniamo che coll'aggiunta di alcuno cenlinaja 
di lire si possa più che raddoppiare il personale sanitario 
a (pielle addetto. Ciocché sarebbe opportuno di attivare 
tanto nell' interesse del pubblico servizio, quanto nell'in­
tenzione di giovare ad un maggior ninnerò di esercenti, 
facendoli partecipi d'una quota proporzionata del Co-
muiiialo stipendio. — Ecco il nostro progetto. — Il medico 
municipale sia sollevalo da qualsiasi cura gratuita, onde 
tutto il tempo di cui può disporre lo dedichi al disimpegno 
delle mollijjlici incombenze d'utlìeio. Ognuna delle sei par­
rocchie della periferia della Città abbia un medico-cbirurfjo: 
le Ire più eslese stanno da so : vale a dire il Redentore, 
le Grazie e S. Giorgio : le tre più circoscritto si uniscano 
con qncllc del centro, S. Quirino cioè con S. Crisloforo, 
S. Nicolò con S. Giacomo, ed il Ciirmine col Duomo. 
Tutta la parte del Comune cxlra initros si divida in due 
pressoccliè eguali porzioni, e si assegni un medico per 
ciascuna. Per quanto concerne le operazioni tulle di alta 
chirurghia ed ostetricia si nomini un chirurgo operatore 
per tutto il Comune, 

Complessivamente adunque si avranno otto medici 
perle cure gratuite delle malattie mcdiclie e chirurgiche, 
compreso il salasso, ed un chirurgo operatore per i casi 
di alta chirurghia ed ostetricia, olire il medico municipale, 
a cui è riservala la sorveglianza e direzione sanitaria 
della città e sobborghi. Un tal numero non ci sembra per 
nulla eccedente ; polche non vuoisi meno a garantire un 
servigio pronto ed elTicacc ogniqualvolta 1'una o l'altra 
delle epidemiche invasioni viene a manifestarsi fra una 
popolazione di (.piasi 2lmila animp. Coloro c\ii sta a cuore 
il decoro della patria città non che la pubblica salute, o 
che per ufficio cittadino sono chiamati a decidor-e le sorli 
del povero, tengano in mente il nostro (pialsiasi consiglio, 
e ne facciaino loro prò pel giorno della comunalo vota­
zione. T-
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— Un nnovt) fallo è temilo a confirmorc quanto noi 

avevamo dìcliiacalo rispcllo al pericoli che possono de­
rivare n!P iĝ icne cJ alla rcoinomia domestica dall' uso 
iiicniilo delia cosi delta Pasta Badese. 

JNel dì 27 ottobre passalo furono recati al pubblico 
macello olio grossi polli morii awrlcnali per aver ingoz­
zalo lina polla ammanita collii suddetta pasta. 

Lasciando ai savj il dispulare se le carni dei gallinacei 
che sì pascono di cibi allossicali conlr.iprf̂ nno o meno 
quniiliì deleterie, l'Ispcllore veterinario, chiamalo ad 
esaminare quei polli, ne ordinò subito il scppellintetUo e 
fece benissimo. 

Giovi anche questa lezione pei;.norraa di quei signori 
che per dislruggere i topi.si ajutano con queslo pericoloso 
specifico, perchè lo usino almeno colla debita cautela. 

Z. 

Udine 8 novembre 

Il Friuli, dove nello scorso anno P innondazìono del 
Mòlla trovò tanta commiserazione e mani pronte ad offe­
rire un obolff, è oggidì op|)resso da eguale e forse mag­
giore sventura. Per le continue pioggie di questi ultimi 
((Uindici giorni i molti torrenti che intersecano la nostra 
Provincia ruinarono ponti b strade, avvolsero nel loro 
córso campi, case, animali. Questa disgrazia, per quanto 
ci dicono le comunicazioni ufficiali pubblicate dalla Gaz­
zetta di Venezia, ò comune a tulio il Veneto. E il mal 
tempo continua, e ancora mollo abbiamo a temere. 

Wella povera Gamia, del cui stalo economico e stra­
dale il dottor Lupicri tenne discorso anche in queslo foglio, 
si deggiono lamentare danni gravissimi: così nel Canal 
del Ferro, ignoti ne sono i parlicolari, ma ognuno eh' ha 
visitato quo' luoghi può arguire la grandezza di tale di­
sgrazia. 

55 Frallapto ( ristampiamo da! Friuli parole che 
esprimono luUo quello che noi dovremmo dire su tale 
argomento ) fraltanlo non conviene perdere 1' occasione 
per avvertire un fallo: ed è che queslo innondazioni ri­
correnti ogni quiil tratto, portano su di una linea estesissi­
ma danni così gravi, che gli uomini previdenti non pos­
sono a meno di riflettervi sopra e di cercare se e quali 
rimedii radicali si possano trovare a lauto male almeno 
per l' avvenire. 

1 rimedii non si potranno recare né in un giorno nò 
in un anno ", ma appunto perchè a porre riparo alla im­
previdenza di quelli che ne precedelloro ci vogliono anni 
e dispendii non piccoli, è necessario prepararsi fin d' ora 
a codesto, per evitare lo spese che sarebbero a pura per­
dita e perché almeno coli' opera successiva e lenla ma 
continua, si possa giungere a qualche ullle risultato. Ora 
pur troppo i «falli dolorosi renderanno evidente a molli, 
che quelli i quali parlavano della neeessitd di occuparsi 
del regolamento sislcmalico del corso di tulli i nostri fiumi 
e torrenti, dall' origine alla foce, e del gradualo e continuo 
rimboscamento dei mouU, aveauo la coscienza che pros­

simi e gravi danni ne doveano incogliere. Dìo voglia, che 
'Si faccia comune la coscienza della nccessilA di radicali 
provvedimenti presi in comune. Tolta la regione fra il 
Piave e l'Isonzo trovasi in condizioni simili, ed hj inte­
resse comune in codesto. Il monte ed il piano sono soli­
dali' 1' uno dell' nitro. Conviene, che persone abili e dollc 
studino profondamente questa bisogna e percorrano per 
così dire passo a passo,tanto la regione montana, quanto 
la mediana e la bassa, raccogliendo da [ler lutto falli ed 
osservazioni, e che quindi propongano un piano comples­
sivo, secondo il quale le forze di tulli, della Provincia, 
dei Comuni e dei privali, possano concorrere all'opera 
continua e mai interrotta, a vincere il comune nemico. 

Quejlo è per l'avvenire: ma conviene sperare, che 
il sentimento della mutua assistenza, che si manifestò cosi 
luminosamente in altre occasioni, abbia a far prova di sé 
anche in qucsla pur troppo disgraziala circostanza, » 

Opere in corso dì stampa 

I principi e gli elementi della fisica, esposti dal Pro­
fessore Bernardino Zauìbra, di cui è pubblicato il primo 
fascicolo. 

Vita, pastorali ed epistolario, di ZtccAuu Bmcrru fu 
Arcivescovo di Udine, opera dell' Ab. Professore Jocopo 
Ferrazzi di Bassano. 

Le associasioni si rice«ono alla Libreria fendrame 

Teatro 
Si darà a questo tealro spettacolo d'opera, ni qual 

effetto dall' Agenzia Bonola fu scritturala la seguente com­
pagnia. Prima donna assoluta Luigia Vaschelti, primo con­
trailo assoluto Giuseppina Lictti-Corsi, primo tenore as­
soluto Luigi Perozzi, primo baritono assoluto Eiirico 
Rossi-Corsi, primo buffo assoluto Francesco Finclli, colle 
occorrenti seconde parli. Prima opera II Giuramenlo. 

Si pregano i nostri gentili Associati a spedire il prezro 
d'abbuonamento di queslo ultimo trimestre, e cosìiSocj 
di cillà ad eseguirlo in mano dell'incaricalo della Reda­
zione presso la Libreria Vendratiie. Uguale preghiera si 
rivolge a chi è in difello cziaudiu de' trimestri già scaduti. 

Questa sera i Dilellanli rappresenteranno 

DIO NON PAGA IL SABBATO 

Replica a richiesta . 

Il'Alchimista friulano costa per Udine lire 13 annue anlecipate e in moneta sonante-, fuori Uro 14, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento 1' associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
jG«rente, iu Mercaloveccliio Libreria Vendrame. — ietlere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell'Alchimista friulano. 

C. Dolt. GiussANi direttore CABIO SEnKUA gerente respons.-

VDINE TIP. YEKDB.\.ME 


